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P iù  allarm anti (li lu t to  ciò orano le p retese co lle  quali venti.- 
fuori il Créqui circa la sua im m u n ità  d ip lom atica , la cosi dett i 
« libertà di quartiere », che egli v o lev a  estendere ancora al di là di i 
palazzo da lui ab ita to , « fino a q u an to  g iungeva  il suo sguardo 
E gli d ichiarò perciò di n on  p oter  tollerare che i so ld ati corsi delt i 
c ittà  passassero accan to  a l palazzo F arnese. Ma ciò era in ev ita b ili. 
perchè la caserm a dei corsi sorgeva tra S. P aolin o  e la Trinità dei 
P ellegrin i,8 cosicch é i so ld ati quando si recavano a lle Carceri N uovi 
in v ia  G iulia, d ovevan o  passare alm eno al di d ietro del palazzo 
Farnese. U n ’a ltra  lagnanza  presentò  il Créqui perchè nelle vici 
n anze del pa lazzo  F arn ese si era svo lta  un’azione giudiziaria. Si 
fece rilevare ch e nella  relativa  casa  non a b itava  a lcun  francese c 
che il P ap a  non p o tev a  asso lu tam en te concedere l ’esonero dalla 
giurisdizione sta ta le  oltre che ai palazzi d ’am basciata  anche 
tu t te  le  case del v icinato; nel qual caso si potrebbero in ta l modi* 
sottrarre a lla  g iu stiz ia  p u n itiva  m ascalzoni d ’ogn i specie  e per­
iino notori m a lfa ttori. P er quanto ciò fosse ev id en te , il governo 
francese e Créqui non ne vollero asso lu tam en te sapere e dichiu 
rarono che in  tu tto  ciò non si tra tta v a  che di una  « Schicane » del 
governatore della  c ittà  cardinale Im peria li.3 P er  quanto A lessan­
dro VII usasse verso l ’am basciatore francese la m assim a pazienza, 
»“gli ven iva  d a  questo  tra tta to  in  m odo che il nunzio di Paridi 
d o v e tte  far rilevare che questa  non era la v ia  per ottenere con­
cessioni dal P apa. L ionne, reggente il m inistero degli esteri, ri­
spose che nem m eno se le a tten d ev a .4

Come giubilò quest'uom o dall'odio m ortale contro A lessandro Il 
(piando finalm ente avven n e un in cid en te  che egli p otè sfruttare 
egregiam ente per i suoi scopi.

D ato il contegno provocante del segu ito  di Créqui, si eran o 
a v u ti frequenti a ttr iti coi so ldati Corsi. I  rancori che ne erano nati 
scoppiarono il 20 agosto  1 <>(»2.5 La sera di q u esto  giorno pres'»*

S. l'asciano 1897. 27. 67. Anche ili fionte alla regina Cristina Créquy sollevò 
particolari pretese (B it.or 115).

1 Vedi Ca p pè l l i 28.
9 Vedi la pianta in Motiy I (1893) 205 s.
* Vedi Gkrin 1 303 ss.
4 Vedi iv i 307.
* Cfr. la relazione del tu tto  ob b ie ttiva  di uno spettatore  che il Cappell' 

(31 33) pubblicò da un m anoscritto della b ib lioteca  Corsini in Roma. La rela­
zione di parte papale trova con ferm a i n  R é g x ie k  D esm a ra is  (12 s s . )  e n e l l e  
lettere dell'am basciatore francese Rinuccini (vedi C a p p e l l i  31) Créqui nella 
-ua eccitatissim a relazione al re del 21 a g o s t o  del 1662 (Ree. de» quest, h'*1 
X  83 b.) esagera quello che è veram ente avven uto  (vedi C a p p e l l i  36: cfr. anche 
i docum enti pubblicati da LuccIANA nel Bulle!, de la Sor. de* Sciences hi*t- 
*/ì' lo Corse Vi l i  [1878] e MoGy 1 211 s.. 227 nota). L ’opinione di CiiaNT* 
LAL’ZB (Cani, de liete 96 s.) che l'a tta cco  al palazzo Farnese sia stato p r e p a r a t o  
da parte papale è in conciliabile  con  le fonti e venne vittoriosam ente c o n f u t a t o


